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tuendo in tutti gli stati
d’Europa loro insediamenti
agricoli, economici e poli-
tici. I casali della Puglia
concentrati sulla Murgia
(Gravina e Spinazzola), in
Capitanata (Lucera), sul
Tavoliere (Foggia)  e nel
Salento, ricordano le fatto-
rie fortificate d’Outremer.
Le aziende agrarie del Tem-
pio si chiamavano casali, 
grange, masserie. 
I templari davano da lavo-
rare le loro terre e da alle-
vare il bestiame a conces-
sionari (conductores), ma
dove il personale delle com-
mende rurali era meno nu-
meroso, coltivavano loro,
direttamente, il suolo. In tal
caso, secondo il modello

cistercense, si ricorreva ai
membri più umili dell’or-
dine, quando non addirit-
tura alla manodopera ser-
vile, rappresentata dai con-
tadini saraceni del Regno
di Sicilia o di Siria. Le ecce-
denze erano destinate alla
vendita e parte del ricava-
to veniva versato al teso-
ro centrale sotto forma di
responsiones, ma è soprat-
tutto dai porti della Puglia
che, nella seconda metà del
Duecento, salpavano navi
cariche di prodotti agrico-
li, per andare a rifornire le
colonie in Siria. Dopo la
catastrofe del 1291, diven-
ne Cipro la destinazione
delle vettovaglie pugliesi.  

Angela Milella  

BARI - Il fascino delle
gesta  dei Cavalieri tem-
plari e dei misteri a loro col-
legati torna a coinvolgere
studiosi, ricercatori e appas-
sionati. Riacceso da opere
di fantasia e non solo l’in-
teresse per la leggenda dei
Templari, riproposto recen-
temente dal romanzo di
Dan Brown ‘Il codice da
Vinci’ (The Da Vinci Code,
2003), e dal film omoni-
mo del 2006; dal film ‘Il
mistero dei templari’
(National Treasure, 2004)
e dalla mini serie televisi-
va ‘La maledizione dei
Templari’ (2005), ha ani-
mato anche il penultimo
appuntamento de ‘I mer-
coledì con la storia’ orga-
nizzato dal  Centro studi nor-
manno-svevi di Bari. 
A svelare nuovi segreti non
uno storico, ma un dotto-
re in scienze statistiche,
non un accademico, ma un
appassionato, autore del
saggio ‘I templari nella
Puglia medievale’. Vito Ric-
ci ha utilizzato le sue cono-
scenze matematiche per
illustrare ‘Gli aspetti eco-
nomici delle domus tem-
plari pugliesi’. Il volume di
indiscutibile interesse va
ad arricchire la scarsa let-
teratura storiografica sui
Templari e sul templari-
smo. Già conoscitore degli
ordini dei Cavalieri Teutonici
e Ospitalieri, Ricci, nel suo
testo, mette a fuoco i lega-
mi che l’Ordine templare all-
acciò con la Puglia, quan-
do, in epoca normanna, ap-
prodò nel Regno di Sicilia
e vi si diffuse nel 1139, an-
no in cui fu raggiunta la pa-
ce tra Ruggero II d’Altavil-
la e Innocenzo III. La Pu-
glia fu la regione italiana
che, prima fra le altre, accol-
se le domus gerosolimita-
ne rosso-crociate, grazie
all’importanza strategica e
commerciale dei suoi porti
e delle sue città.
Tutto il Meridione d’Italia

venne compreso inizial-
mente nella provincia tem-
plare d’Apulia e, solo in
epoca sveva, indicato quale
d’Apulia e Sicilia. Tra le
prime fondazioni dell’or-
dine Brindisi (1169), can-
tiere navale e porto com-
merciale, Barletta (1169),
Giovinazzo (1332), Molfetta
(1148), Trani (1191), Canne
(1158) e Manfredonia. Per
oltre due secoli, i Cavalieri
templari, grazie anche ai
concili loro favorevoli, Con-
cilio Pisano (1135) e Late-
ranense II (1139), acquisi-
rono, attraverso lasciti, do-
nazioni e altre forme di li-
beralità laiche ed ecclesia-
stiche: terre, castelli, casa-
li in quantità tali da diven-
tare l’Ordine più potente,
dunque invidiato e temu-
to, dell’epoca. Nonostante
i difficili rapporti con il cle-
ro regolare e secolare, i
Templari avviarono con
meticolosità e professio-
nalità la loro organizza-
zione nell’intero Occidente,
trasformandolo in un gran
magazzino per l’approvvi-
gionamento dell’Oltremare,
della Terra Santa, costi-

BARI – “La società mass-
mediatica di oggi ci pone
nell’occhio del ciclone, forse
è il caso di riflettere tutti
insieme per assicurare il
significato della parola ‘de-
ontologia’. I bambini non
possono essere fuori dalla
vita mediatica, dobbiamo
adeguare a loro il nostro lin-
guaggio. Il diritto di crona-
ca deve svolgersi nel rispet-
to dei fruitori”. 
Lo ha detto il giornalista En-
zo Quarto per introdurre
il dibattito “Diritto di cro-
naca e deontologia: il rispet-
to dei soggetti deboli prota-
gonisti e fruitori dell’infor-
mazione”, promosso dall’U-
nione Stampa Cattolica,
Unione Giuristi Cattolici e

Associazione Psicologi e
Psichiatri Cattolici e svol-
tosi a Bari nella sala con-
ferenze dell’Ordine dei Gior-
nalisti di Puglia. A proporre
un’idea di sano giornali-
smo, che avvicini il diritto
di informazione al diritto
di essere informati, il Con-
sigliere di Cassazione Vito
Scalera, la psichiatra Fran-
cesca De Giglio, l’avvocato
Maria Laura Basso, lo psi-
cologo terapeuta Pasquale
Laselva, la presidente del-
l’Ordine dei Giornalisti di
Puglia Paola Laforgia, il
responsabile dell’Ufficio
delle Comunicazioni Socia-
li della Diocesi di Bari-
Bitonto don Carlo Cinque-
palmi. Nel mirino soprat-
tutto le notizie di cronaca
nera. “Il suicidio, la morte
rendono pubblica l’ango-
scia, il disagio e il dolore

personale che il cronista
impatta. Il messaggio media-
tico, se privo di sensibilità,
può provocare un aumen-
to dei suicidi. Non servo-
no allarmismi e titoli sen-
sazionali intessuti di estra-
neità” ha detto la dotto-
ressa De Giglio che si chie-
de se “il diritto di cronaca
può coesistere con il rispet-
to della privacy e del dolo-
re”. A rafforzare la tesi della
psicologa il dottor Laselva:
“Vi sono rari casi in cui il
suicida decide in base alla
sua visione del mondo. 
Le persone si identificano
in altre riportate nella cro-
naca: dall’esempio dei sui-
cidi del 1174 seguiti al roman-
zo ‘I dolori del giovane
Werther’ all’uomo che spara
dalla sua abitazione roma-
na dopo l’arresto di un cec-
chino, ai suicidi di massa

in Giappone. Il candidato
suicida ha bisogno di ria-
mare la vita e non di det-
tagli tecnici per metterlo in
atto” ha detto Laselva sug-
gerendo ai giornalisti di tra-
lasciare i dettagli e soffer-
marsi sulla sofferenza e
sugli elementi negativi del-
l’atto. A ricordare l’impor-
tanza del diritto di informa-
zione è Vito Scalera che
sottolinea come questo debba
però intrecciarsi con i dirit-
ti dei destinatari della noti-
zia. “L’articolo 21 della Costi-
tuzione prospetta la libertà
di stampa come diritto ad
informare, a esternare il
proprio pensiero, ma non
può essere un diritto uni-
voco. Il rispetto della per-
sona umana e la riserva-
tezza sono diritti inaliena-
bili tutelati dalla Costituzio-
ne e dal codice penale. Il

giornalista ha dei limiti nel-
l’espressione del suo dirit-
to di cronaca: deve evita-
re diffamazione e dettagli
truculenti che possono in-
centivare l’imitazione. Per
essere pubblicata la notizia
deve essere di interesse
pubblico ed evitare turpi-
loquio e ingiuria”. Ancor
più dettagliato, da un punto
di vista legale, l’intervento
di Maria Laura Basso  che
ricorda le leggi a tutela del
diritto di immagine e del
diritto d’autore. “La pro-
fessione di chi informa si
muove tra il diritto di cro-
naca e il diritto alla riser-
vatezza, tra autonomia e
rispetto della dignità dell’uo-
mo, indipendentemente
dalla valenza della notizia.
Lo scoop a scapito della ve-
ridicità è la morte dell’in-
formazione. Il giornalismo
deve garantire un lavoro
finalizzato al bene comu-
ne, una onesta presenta-
zione dei diversi punti di vi-
sta, non deve condiziona-
re la vita delle persone ma
rispettare la dignità umana”.
A presentare il punto di
vista della categoria Paola
Laforgia: “Decidere di omet-
tere una notizia o una cate-
goria di notizie non è mai
una buona decisione. 
Per evitare l’emulazione
non dovremmo parlare di
suicidi, stupri, vandalismo
che possono influenzare le
categorie più fragili all’im-
patto emotivo della noti-
zia, ma dimenticheremmo
la fetta più grossa di letto-
ri che trae dall’informazio-
ne la propria formazione.
La notizia tutela l’identità
della persona, il codice de-
ontologico prevede l’es-
senzialità e l’ordine dei gior-
nalisti sta preparando cor-
si di formazione. Bisogna
poi ricordare l’incontrolla-
bilità di internet, fonte di
informazione dei giovani.
Dobbiamo trovare un no-
stro equilibrio empatico e
concentrare la notizia sulle
soluzioni”.

Rosaria Albanese

Il dibattito promosso da Unione Stampa Cattolica

Deontologia? A Bari un incontro su ciò che
l’informazione dà e toglie al fruitore d’oggi

Creta, 1941: i nostri arri-
varono tardi, quando l’i-
sola era in mano ai tede-
schi. Meglio così, perché
la battaglia per l’ex regno
di Minosse fu tra le più bru-
tali del Mediterraneo. Mur-
sia ha ripubblicato la cro-
naca eccezionale di Stanley
Walter Croucher Pack, im-
barcato sulla portaerei For-
midable. “La battaglia
di Creta”, 160 pag. 15
euro, riporta al maggio
1941, quando Hitler, in-
vasa la Grecia insieme a-
gli italiani, volle strappa-
re ai britannici la grande
isola in posizione strate-
gica tra Europa, Africa e
Medio Oriente. Primi a
toccare il suolo cretese i
paracadutisti di Goering.

Il libro

Creta 1941
L’isola 

del Reich

Enzo Quarto

I Giustizieri. 1944, la brigata
«Gramsci» tra Umbria e Lazio
di Marcello Marcellini. Pagine
216. Euro 15,00.
Tra l’inverno e la primavera del
1944, la zona dell’Appennino com-
presa tra le province di Terni e di
Rieti vide impegnata la brigata par-
tigiana «Gramsci» contro i reparti
tedeschi e della RSI. In questo perio-
do, e prima dell’arrivo delle forze
alleate in lenta e difficile avanzata
da sud, esponenti fascisti, o pre-
sunti tali, e civili inermi, furono
uccisi, non in combattimento.
I partigiani riconosciuti responsa-

bili di tali delitti e processati dopo
il 1945 vennero tutti assolti perché
le loro furono considerate «azioni
di guerra o di lotta contro il fasci-
smo» e quindi legittime o da amni-
stiare, in base alle leggi allora in vigo-
re. L’Autore, attraverso un accura-
to lavoro di ricerca tra documenti
ufficiali e testimonianze, ricostrui-
sce alcuni tragici episodi che hanno
lasciato traccia negli archivi dei tri-

bunali. Analizzando quanto avve-
nuto, mette in luce, fra l’altro, come
le tesi difensive degli accusati abbia-
no molti elementi in comune con
altri processi celebrati in altre regio-
ni d’Italia contro esponenti delle
forze partigiane accusati di omici-
dio, spesso con l’aggravante della cru-
deltà.

******
Carissima famiglia…La croce
rossa e le lettere dei prigio-
nieri di guerra milanesi di Paola
Chiesa. Pagine 436. Euro 22,00.
In occasione del 150° anniversario
della Croce Rossa Internazionale
(1859-2009), un volume testimonia
l’impegno di questa istituzione nella
corrispondenza dei prigionieri di
guerra milanesi durante il Secondo
conflitto mondiale. Le 150 lettere
inedite pubblicate in questo volu-
me restituiscono uno spaccato ine-
dito della sorte dei prigionieri ita-
liani. 

******
I PicciOne: la grande lettera-

tura low cost. Il mistero di
Marie Rogêt di Edgar Allan
Poe. Pagine 120. Euro 3,90.
Ispirandosi al misterioso omicidio
della giovane Mary Cecilia Rogers
avvenuto a New York nel 1841, Poe
ambienta a Parigi una storia paral-
lela in cui l’avvenente grisette Marie
Rogêt viene trovata morta sulle rive
della Senna. L’autore, impersonan-
do il noto ispettore Auguste Dupin
e basandosi esclusivamente sulle
notizie trovate sui giornali dell’e-
poca tenta di risolvere l’enigma del-
l’omicidio.

******
La notte di maggio o l’anne-
gata di Nikolaj Gogol’. Pagine
80. Euro 3,90.
Il villaggio ucraino, il podestà cial-
trone, un amore contrastato, una
matrigna dai poteri misteriosi: tutte
le caratteristiche tematico-stilisti-
che di Gogol’ si ritrovano in questo
racconto tra il fantastico, il comico
e il lirico popolato da personaggi
reali e spiriti maligni.

Pubblicazioni a cura di Marcellini e Chiesa

Terni, delitti commessi dai partigiani
Tragedia, conflitto e la Croce Rossa

Raffigurazione di 
un cavaliere 

templare

Storie nel saggio sui cavalieri nella Puglia medioevale

Templari: viaggio nei secoli
scoprendo le antiche gesta










